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Roberta Perego

TIMO BORTOLOTTI, ‘UNO SCULTORE IN MARCIA’1

Il San Giovanni Bosco per il Duomo di Milano

 «Eccellenza,
consta alla nostra Associazione che codesta On. Commissione ha predisposta 
la ordinazione per chiamata di trentatre statue per la decorazione del Duomo. 
Le persone che ci hanno data l’interessante comunicazione non hanno però 
potuto confermarci che tra i tre[n]tatre scultori prescelti figurino i soli due 
scultori Mutilati ed Invalidi di guerra iscritti alla Sezione Prov. Di Milano, 
che sono i proff. Timo Bortolotti e Silvio Zaniboni. […] vogliamo ricordare 
all’E. V. che il Prof. TIMO BORTOLOTTI, che recentemente ha tenuta con 
incontrastato successo artistico un’esposizione personale alla Galleria Dedalo 
ed ha cons[eg]uito pure recentemente il premio per la scultura nel concorso 
Savoia Brabante, è tra gli scultori più noti e stimati di Milano e che, membro 
del Direttorio del Sindacato delle Belle Arti, è stato più e più volte invitato 
alle esposizioni sindacali, provinciali e nazionali, veneziane e internazionali. 
Fu premiato anche all’Esposizione Naz. d’arte sacra di Padova. È fascista, ca-
pitano degli alpini e centurione della Milizia, decorato di medaglia d’argento 
al v m. Ha moglie e quattro figlioli. […] Può dunque dirsi di entrambi che la 
loro scelta, mentre è assolutamente consigliabile per i loro meriti artistici, è poi 
categoricamente reclamata dai loro meriti civili patriottici e morali, che l’E. V. 

1 Il titolo riprende quello di un articolo apparso sulla rivista «Arte Cristiana» nel gennaio del 
1941, un pezzo in cui ci si sofferma sulla produzione sacra di Bortolotti; tra le opere citate - 
tanto nel testo quanto attraverso un’immagine fotografica del marmo - anche il San Giovanni 
Bosco, concluso solo un anno prima, tra la fine del 1939 e i primi mesi del 1940 (E. Tea, Timo 
Bortolotti. “Uno scultore in marcia”, «Arte Cristiana», gennaio 1941). L’articolo inizia con 
il racconto dell’intervistatrice che osserva assieme allo scultore le sue opere appena giunte da 
Forte dei Marmi «[...] terrecotte modellate sulla spiaggia, teste di fanciulli, figure aggomitolate 
di bagnanti, ritratti di famiglia, fra cui molti giovanetti colti nella misteriosa freschezza della 
loro età mutevole [...]». «Il maestro mi spiegava quella sua arte profonda e leggera ad un tempo 
come un bisogno di attingere alla fonte inesauribile della natura, dopo un intero anno di lavoro 
riflesso e meditato. “Bisogna muoversi - mi diceva; - un artista deve essere sempre in marcia”. 
Questa confessione è notevole in uno scultore che, come Bortolotti, afferma di avere avuto 
a maestro il passato, che ha una notevolissima attività nell’arte sacra e civile e affronta la 
composizione con la coscienza e il rispetto di un quattrocentista. Dopo queste esercitazioni 
estive, che si potrebbero chiamare ‘boccata d’aria aperta’ egli si volge ai maggiori temi con 
animo rinfrescato, pronto a rivestire di natura le pure im[m]agini della sua mente». 
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nel grande affetto sempre dimostrato verso i Mutilati e gli Invalidi di guerra 
saprà certamente valutare nella giusta misura».2

Con questa lettera l’Associazione Mutilati e Invalidi di Guerra chiede 
alla Commissione Artistica della Fabbrica del Duomo se agli scultori Timo 
Bortolotti e Silvio Zaniboni, iscritti all’Associazione in seguito alle ferite 
riportate nel corso del Primo Conflitto Mondiale, sarebbe stata conces-
sa la realizzazione di due tra le trentatré nuove statue per la decorazione 
del Duomo di Milano, caldeggiandone insistentemente l’assegnazione non 
solo per meriti artistici ma anche e soprattutto per meriti civili e di guerra.  

La partecipazione alla Prima Guerra Mondiale può considerarsi un vero 
e proprio spartiacque nella vita di Bortolotti.3

Nato a Darfo, in provincia di Brescia, nel giugno del 1884, è figlio di 
Angelo, gestore di cave di porfido e pietra simona della Valle Camonica 
ed esperto conoscitore del marmo e della pietra camuna: da qui il rapporto 
primordiale di Timo con la materia e la scultura. 

Poco è noto della sua formazione artistica, a parte una brevissima fuga 
milanese per studiare all’Accademia di Brera con Cesare Tallone e Leonar-
do Bistolfi; tuttavia è deducibile che abbia avuto in merito una formazione 
appropriata se, tra il 1908 e il 1911, è insegnante alla Scuola Professionale 
di Disegno di Breno, in provincia di Brescia. 

Si arruola poi come volontario negli alpini in seguito allo scoppio della 
guerra ma, ferito in battaglia sul monte Ortigara il 25 giugno 1917,4 è co-

2 Lettera a S. E. l’On. Giuseppe De Capitani D’Arzago, Presidente della Commissione 
Artistica Fabbrica del Duomo Milano, da parte dell’Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi 
di Guerra, sede di Milano, nelle figure del cons. all’assistenza A. Giorgetti e del vice presidente 
G. Menchise, 7 febbraio 1936 (cartella 47: Lavori Duomo, Scultura. Fascicolo 6. 1936, 
Commissioni agli scultori, giudizi, carteggio intercorso, note riassuntive dei lavori, ecc…, 
Archivio della Veneranda Fabbrica del Duomo, Milano). 

3 Le informazioni relative alla vita e alla produzione artistica di Timo Bortolotti sono state 
tratte principalmente da una recente e completa monografia dedicata al maestro bresciano: Timo 
Bortolotti 1884-1954. Le sculture, i disegni e il Fondo Documentario dell’artista, a cura di F. 
Tiripelli, Firenze, Edifir, 2017. Si ricorda altresì l’approfondito volume pubblicato in occasione 
della mostra antologica Timo Bortolotti, scultore (1884-1954), allestita presso l’Auditorium 
di Montevarchi dal 30 marzo al 5 maggio 1996: A. Panzetta, Timo Bortolotti. Scultore (1884-
1954), Montevarchi, Comune di Montevarchi Assessorato alla cultura, 1996.

4 Ferito nel 1917, Bortolotti riceve la medaglia d’argento al valor militare: «Tenente dell’819 
Comp. Mitragliatrici, 8 Gruppo Alpino, comandante di una Sezione Mitragliatrici, alla testa di 
essa, incitando i suoi soldati con la parola e con l’esempio con ammirabile ardimento e sprezzo 
del pericolo si slanciò attraverso un punto di obbligato passaggio intensamente battuto dal tiro 
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stretto a lunghi mesi di ricovero e convalescenza.
Sono gli anni dopo la guerra, come si diceva, che segnano una decisiva 

svolta nella vita di Bortolotti, il quale decide non solo di riprendere a scol-
pire ma anche di farne una professione, aprendo prima uno studio a Bre-
scia nel 1921, poi, nel 1924, a Milano in Via del Vivaio, accanto a quelli di 
Achille Funi, Piero Marussig e Adolfo Wildt. A partire dalla seconda metà 
degli anni Venti inizia per lo scultore un periodo di fervente produzione, 
segnato dalla partecipazione a importanti concorsi e ricco di significati-
ve commissioni, caratterizzato da un’intensa attività espositiva e coronato 
da numerosi riconoscimenti nazionali e internazionali, come la vittoria, a 
pari merito con Arturo Martini, Marino Marini, Arturo Dazzi e Romano 
Romanelli, del Gran Prix per la scultura all’Esposizione Internazionale di 
Parigi del 1937, dove si presenta con le opere Riflessi, Treccine bionde e 
Tuffatore.5 

Bortolotti è quindi all’apice della propria carriera quando riceve l’inca-
rico da parte dell’Amministrazione della Veneranda Fabbrica del Duomo 
di Milano di realizzare «lo studio di una statua da collocare sui capitelli dei 
piloni interni del Tempio»6 (fig. 1). Sentita la Commissione tecnico-artisti-
ca, la Reggenza prefettizia della Veneranda Fabbrica del Duomo ha infatti 
disposto, attorno alla metà degli anni Trenta del Novecento,7 l’esecuzione 
di nuove statue per la cattedrale milanese; la candidatura di Bortolotti era 
stata caldamente sostenuta, come già esplicitato, dalla Sezione provinciale 

delle mitragliatrici nemiche, per raggiungere località adatta per combattere l’avversario che 
col fuoco efficaciemente ostacolava la avanzata delle colonne d’attacco. Ferito alla testa ed 
alle mani, nonostante le ingenti perdite subite dalla Sezione, proseguì nell’avanzata, fino a 
raggiungere la meta, dove venne nuovamente e più gravemente ferito da granata nemica. Monte 
Ortigara, 25 giugno 1917» (Bollettino militare n. 29, archivio di famiglia).

5 Si tratta dell’opera Ginnasta, realizzata nel 1932, presentata all’Esposizione parigina del 
1937 con il titolo Tuffatore (Timo Bortolotti 1884-1954, cit., p. 42).

6 Lettera ufficiale dell’Amministrazione della Fabbrica del Duomo di Milano allo scultore 
Timo Bortolotti, 12 maggio 1936 (Fondo fotografico-documentario Timo Bortolotti, Archivio 
de Il Cassero per la scultura italiana dell’Ottocento e del Novecento, Montevarchi). 

7 Come riportato nelle Norme e condizioni per l’assegnazione di una statua pei capitelli dei 
piloni del Duomo allo Scultore Bortolotti Timo, 7 ottobre 1936 (cartella 47: Lavori Duomo, 
Scultura. Fascicolo 5. 1936, Commissioni agli scultori, giudizi, carteggio intercorso, note 
riassuntive dei lavori, ecc…, Archivio della Veneranda Fabbrica del Duomo, Milano), si tratta 
della «Legge 13 Giugno 1935 n° 1282 di iniziativa di S. E. il Capo del Governo» in base 
alla quale La Reggenza Prefettizia della Fabbrica del Duomo di Milano «[…] ha deliberato di 
dare corso all’esecuzione delle statue mancanti ai capitelli dei piloni interni del Duomo e ne 
demanda la ideazione e modellazione a tanti scultori, quante sono le statue da eseguire».
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1 Lettera ufficiale dell’Amministrazione della Fabbrica del Duomo di Milano allo scultore 
Timo Bortolotti, 12 maggio 1936, Fondo fotografico-documentario Timo Bortolotti, Archivio de 
Il Cassero per la scultura italiana dell’Ottocento e del Novecento, Montevarchi (Inv. DC1723).
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milanese dell’Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi di Guerra, oltre 
che dal vescovo di Brescia Giacinto Tredici.8

Accettato l’incarico, lo scultore riceve qualche mese dopo le direttive 
ufficiali.9

Il soggetto della sua opera sarebbe stato San Giovanni Bosco (1815-
1888) - sacerdote che aveva dedicato la propria esistenza al sostegno e 
all’educazione dei giovani e che aveva fondato la congregazione dei Sale-
siani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice - canonizzato due anni prima, nel 
1934.10 

Nelle Norme sono specificate le varie fasi lavorative - che richiedono 
la realizzazione di un bozzetto, l’elaborazione di un modello al vero in 
gesso e la trasposizione in marmo - oltre ad alcune notazioni tecniche e ai 
tempi di esecuzione: «La statua avrà le dimensioni in altezza di m. 1,80 
circa e sarà studiata nelle proporzioni consentite dalla nicchia ove dovrà 
essere collocata. Lo Scultore sarà tenuto ad eseguire il BOZZETTO (in 
gesso) della statua, nel rapporto di un terzo (1/3) circa centimetri sessanta 
(m. 0,60) nel termine di mesi quattro (4) dalla firma del presente accordo 
e dovrà [p]resentarlo all’approvazione della Reggenza, col tramite della 
Commissione Artistica. Ottenuta l’approvazione del bozzetto, dovrà ese-
guire (in gesso) il MODELLO al vero della statua, completo e studiato in 
ogni sua parte e tale da servire per la riproduzione in marmo, semprechè 

8 Lettera a S. E l’On. Giuseppe De Capitani D’Arzago, cit. L’Associazione Mutilati e 
Invalidi di Guerra invia in medesima data una copia della lettera all’architetto Adolfo Zacchi, 
auspicando che possa farsi promotore presso la Commissione Artistica della Fabbrica del 
Duomo dell’assegnazione di due opere agli scultori e mutilati di guerra Timo Bortolotti e Silvio 
Zaniboni: Lettera al Sig. Arch. Adolfo Zacchi da parte dell’Associazione Nazionale Mutilati 
e Invalidi di Guerra, sede di Milano, nelle figure del cons. all’assistenza A. Giorgetti e del 
vice presidente G. Menchise, 7 febbraio 1936 (cartella 47: Lavori Duomo, Scultura. Fascicolo 
6. 1936, Commissioni agli scultori, giudizi, carteggio intercorso, note riassuntive dei lavori, 
ecc…, Archivio della Veneranda Fabbrica del Duomo, Milano). Di due giorni dopo è la lettera 
inviata dal vescovo di Brescia sempre all’architetto Adolfo Zacchi, nella quale il prelato riporta 
come Bortolotti desideri far sapere alla Commissione che, qualora si proceda alla collocazione 
di nuove sculture nel Duomo, egli avrebbe a disposizione una statua di Santa Teresa del 
Bambino Gesù, Lettera all’Egregio Sig. Cav. Adolfo Zacchi, Architetto della Fabbrica del 
Duomo, Milano, da parte del Vescovo di Brescia Giacinto Tredici, 9 febbraio 1936, con allegata 
fotografia della suddetta statua (cartella 47: Lavori Duomo, Scultura. Fascicolo 6. 1936, 
Commissioni agli scultori, giudizi, carteggio intercorso, note riassuntive dei lavori, ecc…, 
Archivio della Veneranda Fabbrica del Duomo, Milano).

9 Norme, cit.
10 Ibidem.
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abbia ottenuto il giudizio favorevole della Commissione Artistica. Il ter-
mine di consegna del modello definitivo della statua sarà di mesi quattro 
(4) dalla approvazione del bozzetto. Lo Scultore si assume di eseguire la 
statua in marmo entro sei mesi (6) dalla data di consegna del marmo, pre-
via approvazione del modello al vero da parte della Commissione Artistica 
e con l’obbligo di attendere personalmente alla finitura. […] La statua in 
marmo non sarà accettata se non avrà ottenuta l’approvazione definitiva 
della Reggenza e della Commissione Artistica».11 Sempre nel documento 
si specifica che «Oltre alla statua in marmo, il bozzetto ed il modello al 
vero di questa, resteranno proprietà della V. Fabbrica del Duomo, e così 
pure sarà riservata alla Fabbrica la proprietà artistica dell’opera».12

La genesi della scultura sarebbe stata seguita passo passo dalla Reggen-
za e dalla Commissione Artistica che «[…] si riservano di seguire l’opera 
con visite allo studio dello Scultore, che di buon grado acconsente, per 
seguirne lo svolgimento, per le eventuali indicazioni o direttive, che crede-
ranno di suggerire per la migliore riuscita dell’opera».13

A tal proposito, sono sempre i documenti d’archivio a svelarci che Bor-
tolotti presenta due diversi bozzetti, in merito ai quali la Commissione Ar-
tistica, riunitasi il 4 dicembre 1936, «[…] invita lo Scultore a presentare un 
nuovo bozzetto, migliorato. Preferita la parte superiore del bozzetto N°1 e 
quella inferiore del bozzetto N°2».14  

Il nuovo bozzetto viene giudicato positivamente nel giugno del 1937 
dalla medesima Commissione,15 la quale approverà anche il modello al 
vero in gesso dopo una visita presso lo studio dell’artista, avvenuta il 17 

11 Ibidem.
12 Ibidem. A tal proposito, in occasione delle ricerche svolte presso l’Archivio della Veneranda 

Fabbrica del Duomo, sono state chieste informazioni al Museo del Duomo in merito a eventuali 
bozzetti e al gesso dell’opera di Bortolotti ma sembra che nulla sia giunto sino a noi.

13 Ibidem.
14 Verbale della Commissione Artistica, 4 dicembre 1936 (cartella 47: Lavori Duomo, Scultura. 

Fascicolo 6. 1936, Commissioni agli scultori, giudizi, carteggio intercorso, note riassuntive dei 
lavori, ecc…, Archivio della Veneranda Fabbrica del Duomo, Milano). La Commissione risulta 
composta dallo scultore Edoardo Rubino, dagli architetti Gaetano Moretti, Diego Brioschi e 
Adolfo Zacchi e dall’ingegnere Giuseppe Gorla; insedia la Commissione il Reggente della 
Fabbrica, l’avvocato marchese Giuseppe De Capitani D’Arzago. 

15 Bozzetti di statue giudicati in IIa visione dalla Commissione Artistica, 7 giugno 1937 
(cartella 89: Lavori Duomo, Scultura. Fascicolo 1. 1937 Carte relative ai lavori di scultura, 
Archivio della Veneranda Fabbrica del Duomo, Milano). Nell’elenco di opere esaminate dalla 
Commissione è riportato il bozzetto del San Giovanni Bosco di Bortolotti. 
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febbraio 1938.16 
Trascorre più di un anno prima che il blocco di marmo da scolpire, 

ordinato in cava nell’aprile del 1938,17 venga consegnato a Bortolotti il 21 
agosto 1939.18 I lunghi tempi di attesa, del resto, erano già deducibili da 
quanto riportato nelle Norme: «Il blocco di marmo greggio, nella misura 
richiesta dall’opera, verrà dalla Reggenza consegnato allo scultore senza 
precisazioni di tempo, ed appena le Cave di Candoglia saranno in grado di 
poterlo consegnare».19

L’esigua larghezza della vena di questa pietra ha sempre reso diffici-
le e costosa l’estrazione di questo marmo unico nel suo genere, chiaro e 
cristallino, con screziature prevalentemente rosee, estratto dalla montagna 
sopra Candoglia, una frazione del comune di Mergozzo, situato in Piemon-
te all’imbocco della val d’Ossola e a poca distanza dal lago Maggiore.

Le cave forniscono il pregiato marmo al cantiere sin dalle origini, da 
quando cioè, nel 1386, l’arcivescovo Antonio de’ Saluzzi, appoggiato dai 
cittadini milanesi, decide di costruire una nuova cattedrale nella zona in 
cui già si trova il complesso episcopale composto dalla basilica di Santa 
Tecla, dal battistero di San Giovanni alle Fonti, dalla cattedrale di Santa 
Maria Maggiore e dal battistero di Santo Stefano alle Fonti; il nuovo luogo 
di culto, di imponenti dimensioni, sarebbe sorto proprio sull’area occupata 
da questi ultimi due edifici. I lavori per la nuova chiesa, che sarebbe stata 
intitolata a Santa Maria Nascente, iniziano nel 1386 e l’anno successivo 
Gian Galeazzo Visconti, che da poco ha stabilito sulla città il proprio con-

16 Visite della Commissione Artistica agli studi dei sottoindicati scultori per l’esame dei 
modelli al vero delle statue per i capitelli dei piloni interni del Duomo di Milano (cartella 89: 
Lavori Duomo, Scultura. Fascicolo 1. 1937 Carte relative ai lavori di scultura, Archivio della 
Veneranda Fabbrica del Duomo, Milano). La visita presso lo studio di Bortolotti, così come 
indicato nel documento, avviene la mattina del 17 febbraio 1938. 

17 In una cartella contenente i documenti relativi ai lavori scultorei per il Duomo nel biennio 
1939-1940 (cartella 89: Lavori Duomo, Scultura. Fascicolo 3. 1939-1940 Carte relative ai 
lavori di scultura, Archivio della Veneranda Fabbrica del Duomo, Milano) si rintracciano ben 
due carte riportanti, quale data di ordinazione del marmo in cava, il giorno 15 aprile 1938 
mentre, quale data di consegna del blocco all’artista, il 21 agosto 1939. 

18 Amministrazione del Duomo di Milano, Bolletta di consegna n. 362 (cartella 89: Lavori 
Duomo, Scultura. Fascicolo 3. 1939-1940 Carte relative ai lavori di scultura, Archivio della 
Veneranda Fabbrica del Duomo, Milano). Questo documento, datato 21 agosto 1939, riporta 
la consegna allo scultore Timo Bortolotti del marmo per la statua del Duomo. Il blocco, 
contrassegnato da un numero di matricola (A1278), ha lunghezza 2.20 metri, larghezza 0,87 
metri e spessore 0.53 metri, per un totale di 1.014 metri cubi. 

19 Norme, cit.
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trollo dopo aver deposto lo zio Bernabò Visconti riunificando i domini di 
famiglia, vede nella partecipazione a questa impresa architettonica, che si 
prospetta stupefacente, un modo per mostrare simbolicamente alle potenze 
della penisola italica e di tutto il territorio europeo la forza e la magnifi-
cenza del proprio governo. Gian Galeazzo, che suggerisce per il nuovo 
edificio forme ispirate al gotico d’oltralpe per enfatizzare l’internazionalità 
di Milano, sostiene economicamente la costruzione della nuova cattedrale, 
anche imponendo appositi tributi ai territori da lui controllati ed esentan-
do da ogni imposta tutto quanto necessario alla costruzione della chiesa, 
istituisce la Veneranda Fabbrica del Duomo di Milano - un ente tutt’ora 
esistente nato con lo scopo di coordinare i lavori di progettazione e costru-
zione della cattedrale – e le concede in uso esclusivo le cave di marmo di 
Candoglia. 

Queste cave sono principalmente due: la prima, di facile accesso, posta 
nelle vicinanze del villaggio di Candoglia e a poche centinaia di metri dal 
fiume Toce; la seconda, aperta con ogni probabilità attorno al 1390 per 
far fronte alle ingenti richieste di marmo per il cantiere della cattedrale, si 
trova in montagna ed è raggiungibile con difficoltà. Almeno sino agli anni 
Venti del Novecento il materiale cavato viene trasportato in città sfruttando 
vie d’acqua: le ampie chiatte cariche di blocchi scendono lungo il Toce, co-
steggiano le sponde del Lago Maggiore e percorrono il Ticino per un breve 
tratto prima di immettersi nei navigli; dal Naviglio Grande e poi dentro alla 
città fino alla darsena di Sant’Eustorgio, i blocchi di marmo, attraverso un 
sistema di chiuse realizzato dalla stessa Fabbrica del Duomo, arrivano fino 
al Laghetto di Santo Stefano, un bacino artificiale creato a poche centinaia 
di metri dal cantiere della cattedrale verso la fine del Trecento, poi interrato 
attorno alla metà dell’Ottocento.20 

Tornando alla nostra scultura, una volta ricevuto il blocco di Candoglia, 
Bortolotti realizza il San Giovanni Bosco in pochi mesi, tanto che già 
nei primi giorni del marzo del 1940 viene emesso dall’Amministrazione 
della Fabbrica del Duomo un mandato di pagamento di 10.000 lire,21 

20 Per gli approfondimenti relativi al Duomo di Milano e al marmo di Candoglia sono stati 
consultati i testi: P. Grillo, Nascita di una cattedrale. 1386-1418: la fondazione del Duomo 
di Milano, Milano, Mondadori, 2017; T. Signorini, Scolpiti nel marmo. Le storie di chi ha 
costruito il Duomo di Milano, Milano, Mondadori, 2020. 

21 Nei documenti consultati presso l’Archivio della Veneranda Fabbrica del Duomo è stato 
possibile rintracciare tutti i pagamenti ricevuti da Bortolotti per il suo San Giovanni Bosco. Nel 
1938 Bortolotti riceve lire 3.000 per il bozzetto (Elenco degli scultori cui spetta il I° acconto, 
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2 San Giovanni Bosco, 1939-1940, marmo di Candoglia, Duomo, Milano, per gentile 
concessione della Fototeca della Veneranda Fabbrica del Duomo di Milano. 
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mandato emesso, come da contratto, solamente in seguito alla consegna 
dell’opera.22 

Il marmo viene inserito, come previsto, nella nicchia del capitello di 
un pilone del transetto nord; nello specifico si tratta del pilone che si erge 
vicino all’altare e alla sagrestia settentrionale23 (fig. 2).

Don Bosco è rappresentato in un momento di raccoglimento: in piedi, le 
mani giunte in preghiera all’altezza del petto, il volto, altamente espressi-
vo, leggermente chinato in avanti; il santo indossa la veste talare tipica del-
la propria epoca, lunga sino ai piedi e chiusa sul davanti da una fitta fila di 
bottoni, e un cappotto con pellegrina, la mantellina che copre le spalle del 
sacerdote. La forte umanità che traspare dalla figura del santo scolpita da 
Bortolotti è caratteristica ricorrente dei suoi soggetti sacri, nei quali si ma-
nifesta «il divino nell’umano e l’umano nel divino»;24 come riconosciuto 
già dai suoi contemporanei «Timo Bortolotti vede la divinità nelle cose che 
ama e veste i moti trascendenti dell’animo di semplici forme naturali»25 e 
ancora «[…] egli si abbandona al proprio senso umano e fa creature sacre a 
sua somiglianza, cioè pregne fino alla sublimazione di quella simpatia per 
tutto ciò che vive, la quale è pure una forma, e non l’ultima, di ossequio 
alla divinità».26

Il Cassero per la scultura italiana dell’Ottocento e del Novecento di 

in cartella 89: Lavori Duomo, Scultura. Fascicolo 2. 1938 Carte relative ai lavori di scultura, 
Archivio della Veneranda Fabbrica del Duomo, Milano). In data 24 febbraio 1938 la Fabbrica 
del Duomo, in seguito alla ricezione del modello in gesso, corrisponde allo scultore lire 5.000 
(Mandati di pagamento relativi all’anno 1938, Archivio della Veneranda Fabbrica del Duomo, 
Milano). In data 7 marzo 1940 la medesima Fabbrica, in seguito alla consegna del marmo, 
corrisponde allo scultore lire 10.000 (Mandati di pagamento relativi all’anno 1940, Archivio 
della Veneranda Fabbrica del Duomo, Milano).

22 Norme, cit. Le Norme riportano chiare specifiche in merito ai pagamenti: la retribuzione 
complessiva per la commessa sarebbe stata di 18.000 lire e, nello specifico, lo scultore avrebbe 
ricevuto 3.000 lire dopo all’approvazione del bozzetto, 5.000 lire in seguito all’accettazione del 
modello e 10.000 lire per la traduzione del gesso in marmo. 

23 I riferimenti bibliografici per il marmo di San Giovanni Bosco commissionato per il 
Duomo di Milano sono: Sculture di Timo Bortolotti, «L’Eco di Bergamo», 29 gennaio 1941; 
Tea, Timo Bortolotti, cit. ; V. Marini Lodola, Testimonianza a Timo Bortolotti, «La Festa. 
Rivista settimanale illustrata della famiglia italiana», 19 luglio 1942; Panzetta, Timo Bortolotti, 
cit.; M. Depaoli, Timo Bortolotti a Gambara: la ricerca dell’essenziale, «Quaderni gambaresi», 
dicembre 2010; Un percorso tra le statue. Piccola guida alle sale del Cassero, a cura di A. 
Panzetta, s.l., s.n., 2010; Timo Bortolotti 1884-1954, cit.

24 Tea, Timo Bortolotti, cit., p. 2.
25 Ibidem.
26 Ivi, p. 3. 
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3 Testa di San Giovanni Bosco, (1937-1938), gesso, Il 
Cassero per la scultura italiana dell’Ottocento e del Novecento, 
Montevarchi (Inv. SC0981).

Montevarchi conser-
va il modello in ges-
so in scala 1:127 della 
Testa di San Giovan-
ni Bosco (figg. 3 e 4), 
esposto nella seconda 
delle due sale dedi-
cate all’artista, che 
si trovano all’inizio 
del percorso espo-
sitivo; questo pezzo 
appartiene al nucleo 
di opere donate al 
nascente museo del-
la figlia dell’artista, 
Donatella Bortolotti 
detta Dodi, anch’es-
sa scultrice, ai lavori 
della quale è riservata 
una sala al primo pia-
no del Cassero. Alla 
morte del maestro 
bresciano, avvenuta 
nel 1954, le sue ope-
re erano state infatti 
divise tra le tre figlie e a Donatella era spettato il nucleo più consistente 
unitamente a tutto l’archivio cartaceo-documentario del padre. In seguito 
alla mostra monografica sullo scultore allestita nel 1996 a Montevarchi e 
curata dal professor Alfonso Panzetta, nel 1999 Donatella e il marito effet-
tuano il deposito al Comune di Montevarchi di 108 sculture (gessi, bronzi, 
marmi e terrecotte), 108 disegni e dell’archivio cartaceo di Timo; cedono 
poi definitivamente l’intero fondo a titolo gratuito nel 2010, anno in cui 
viene inaugurato Il Cassero, spazio espositivo interamente dedicato alla 
scultura italiana dell’Ottocento e del Novecento. 

La Testa di San Giovanni Bosco, che non ha mai partecipato a mostre o 
esposizioni, è databile tra il giugno del 1937 e il febbraio del 1938, arco di 

27 Il gesso ha un’altezza di 31 cm. 
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tempo in cui Bortolotti si de-
dica all’esecuzione del model-
lo in gesso realizzato in scala 
reale, così come lo è l’opera 
conservata a Montevarchi. 

L’artista realizza un perfet-
to ritratto scolpito del sacerdo-
te: il caratteristico sguardo di 
umana benevolenza del santo 
piemontese si sposa, in questo 
caso, all’immagine di un volto 
maturo, solcato da rughe pro-
fonde, espressione tangibile di 
una raggiunta consapevolezza 
spirituale.28

28 I riferimenti bibliografici per l’opera Testa di San Giovanni Bosco conservata presso Il 
Cassero di Montevarchi sono: Un percorso tra le statue, cit.; Timo Bortolotti 1884-1954, cit. 

4 Testa di San Giovanni Bosco, 
(1937-1938), gesso, (particolare), Il 
Cassero per la scultura italiana dell’Ot-
tocento e del Novecento, Montevarchi 
(Inv. SC0981). 


